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UNA LETTERA DEL 57 D.C. RIGUARDANTE UNA CONSEGNA INCOMPLETA*

BL Papyrus 2128        10.9 (h) × 11.2 (w) cm             15 giugno 57 d.C.
Provenienza sconosciuta

Questo frammento, montato su cartone, fa parte di un consistente lotto di documenti antichi della colle-
zione di Bernard Pyne Grenfell acquistato dal British Museum nel 19201. Si tratta della porzione inferiore 
di un foglio di papiro marrone scuro in buono stato di conservazione ma gravemente mutilo della sezione 
superiore, la cui lunghezza è diffi cilmente apprezzabile. Il testo risulta completo nella parte fi nale, in cui 
si osserva un margine piuttosto ampio e ben conservato. La frattura del supporto è frastagliata e coinvolge 
in particolare l’angolo superiore sinistro del documento. Il testo è scritto transfi bralmente da una mano 
piuttosto esperta ma poco elegante. La grafi a, inquadrabile nel fi lone che Medea Norsa defi nisce «scrit-
tura angolosa», è leggermente inclinata verso destra e presenta svariate legature, ma risulta ben leggibile, 
nonostante la sbiaditura dell’inchiostro alle ll. 8–92. In corrispondenza della datazione e della titolatura 
dell’imperatore Nerone (ll. 9–10), il ductus si fa più rapido con conseguente deformazione del tracciato 
delle lettere3. Sull’altra faccia del supporto non si rileva alcuna traccia di scrittura.

Il contenuto delle prime linee superstiti è simile a quello di un conto, ma il congedo fi nale e le for-
malità conclusive riconducono piuttosto a una lettera di affari. Il retro del supporto, purtroppo, non reca 
alcun indirizzo e la perdita della parte superiore del documento impedisce di conoscere l’identità del mit-
tente e del destinatario. La sbrigativa formula di saluto (l. 8: ἔρρωσο) e i toni imperativi che emergono dal 
testo (ll. 5–7) suggeriscono però che si tratti di una lettera inviata da un superiore al proprio subordinato. 
L’oggetto della missiva sembra essere una distribuzione – rimasta incompleta – di una qualche derrata, 
non meglio specifi cata, misurata in metreti (μετρηταί) e pertanto riconducibile a una sostanza liquida o 
semiliquida. La menzione di un tempio (l. 4: ὑπὲρ ναοῦ) come benefi ciario di due metreti suggerisce che si 
trattasse molto probabilmente di olio, cui questa unità di misura di capacità era spesso associata, o di vino. 
Il riferimento così diretto e generico a uno stratego, altro destinatario della distribuzione, lascia ipotizzare 
che lo scrivente occupasse una posizione piuttosto elevata a livello locale, tanto da avere contatti frequenti 
con lo stratego del nomo. 

* Questo papiro mi è stato assegnato nell’ambito del webinar “Greek Papyri from the British Library”, tenutosi tra aprile 
e luglio 2018 come parte della Landesinitiative Kleine Fächer, supportata dal Ministerium für Wissenschaft, Forschung und 
Kunst in Baden-Württemberg. Ringrazio gli istruttori Rodney Ast e Lajos Berkes per avermi affi dato l’edizione del papiro, 
Péter Tóth e Federica Micucci (British Library) per il permesso di pubblicarlo e per il loro aiuto. 

1 Cf. British Museum: Catalogue of Additions to the Manuscripts 1916–1920, London 1933, p. 373: «ACQUIRED IN 1920: 
Papp. 2103–2239. Miscellaneous papyri ranging in date from the late 1st cent. B.C. to the Arab period.» Todd Hickey riferisce 
che il BL Papyrus 2128 fu acquistato da Bernard Grenfell dall’antiquario del Cairo Maurice Nahman il 10 marzo 1920 e che 
apparteneva al secondo dei tre lotti acquistati da Nahman nel corso di poche settimane (gli altri furono acquistati il 23 feb-
braio e il 31 marzo). Secondo il diario di Francis W. Kelsey del 13 marzo 1920, quel giorno Grenfell acquistò circa 80 papiri 
per un totale di £225 (box 4, Francis W. Kelsey Papers, Bentley Historical Library, University of Michigan). Riguardo alla 
storia della collaborazione tra Grenfell e Kelsey nel 1920, si veda l’introduzione di Todd Hickey a P.Lond. VIII (prossimo alla 
pubblicazione).

2 Cf. M. Norsa, Papiri greci delle collezioni italiane. Scritture documentarie dal III secolo a.C. al secolo VIII d.C., Roma 
1946, partic. pp. 19–20; L. Del Corso, La scrittura greca di età ellenistica nei papiri greco-egizi. Considerazioni preliminari, 
Analecta Papyrologica 18–20 (2006–2008), pp. 254–255.

3 Si può rilevare una notevole similarità del tracciato delle lettere che compongono la titolatura dell’imperatore tra il 
papiro londinese in oggetto (ll. 9–10) e SB ΧΧΙΙ 15761 (P.Mich. inv. 3510), la cui formula di datazione è in posizione incipitaria 
(ll. 1–2). Si tratta di una ricevuta di pagamento della tassa sui maiali (ὑϊκή) rilasciata a Theadelphia il 25 dicembre 54 d.C. e 
appartenente all’archivio di Harthotes. La grafi a di SB ΧΧΙΙ 15761 è complessivamente molto più frettolosa e corsiva, come 
si addice alla tipologia del documento, ed è vergata con uno strumento scrittorio più spesso di quello di P.Lond. inv. 2128. 
Sebbene signifi cative, le affi nità paleografi che, riscontrabili proprio nei luoghi testuali dove la scrittura del papiro londinese si 
fa più corsiva, non sono però suffi cienti per attribuire i due papiri alla stessa mano, nonostante le datazioni non lo escludano 
affatto.
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fronte
(↓)
  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
  [      ±10      ]  ̣  ̣ [        ±11          ]  ̣  μ̣ ε τ ρ η [τὰς]
  [    ±7    ]ου σοι κ ε χρη[μάτικα] μετρητὰς ἕξ.
  [   ±6   ὑ]πὲρ στρατηγοῦ με (τρητὴν) α καὶ ὑπὲρ Ἡρα-
  [  ±5 ]  ̣ Ἀθηναίου με(τρητὰς) β καὶ ὑπὲρ ναοῦ με(τρητὰς) β,
 5  (γίνονται) με(τρηταὶ) ε. κ α ταλίπετε με(τρητὴς) α. γράψον μοι ποῦ
    ἐστιν ὁ ἄλλος μετρητὴς καὶ μὴ ἄλλος
  ποιήσις. περὶ δὲ ὧν ἄν τινος ἐὰν χρήσις
  γράψον μοι καὶ ἥδιστα ποιήσωι. ἔρρωσο.
  (ἔτους) γ Νέρωνος Κλαυδίου Καίσαρος Σεβαστοῦ
 10 Γερμανικοῦ Αὐτοκράτορος Παοῖνι κα .̅

3 με  pap.       4, 5 με pap.      5 √ pap.; l. καταλείπεται        6   l. ἄλλως        7 l. ποιήσῃς;`χρήσῃς        8 l. ποιήσω       
9 𝈪 pap.       10 l. Παῦνι

« […] metreti […] ho negoziato con te sei metreti. […] un metreta per lo stratego, due metreti 
per Hera[--], fi glio di Athenaios, e due metreti per il tempio. In totale fanno cinque metreti. 
È rimasto un metreta. Scrivimi dov’è l’altro metreta e non comportarti diversamente. Se hai 
bisogno di qualcosa scrivimi e provvederò con molto piacere. Stai bene. Anno 3 di Nerone 
Claudio Cesare Augusto Germanico Imperatore, Pauni 21.» 
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2  σοι κ ε χρη[μάτικα]: In corrispondenza del kappa si osserva una frattura che corre verticalmente 
lungo le fi bre fi no al rho di στρατηγοῦ della linea sottostante (l. 3); l’accidentale sovrapposizione 
dei due lembi che ne risultano occulta parzialmente i tratti obliqui del kappa (di cui è però chiara-
mente visibile l’asta verticale), che tende pertanto a confondersi con la porzione inferiore dell’epsilon 
successivo. 

– μετρητάς: per questa unità di misura di capacità, cf. A. Segrè, Metrologia e circolazione monetaria 
degli antichi, Bologna 1928, pp. 22–23, 29–30; O. Montevecchi, La papirologia, Milano 1988, p. 71; 
F. Morelli, Olio e retribuzioni nell’Egitto tardo (V–VIII d.C.), Firenze 1996, partic. p. 141, nota 16; 
N. Kruit – K. A. Worp, Metrological Notes on Measures and Containers of Liquids in Graeco-Roman 
and Byzantine Egypt, APF 45 (1999), partic. pp. 98, 102–105, 118, 124–125. Informazioni utili sul 
μετρητής sono contenute, in particolare, in P.Oxy. XLIX 3458, ll. 17–19 (III d.C.), che fornisce l’e-
quivalenza 1 μετρητής = 12 χόες = 144 κότυλαι, non in confl itto con quella 1 μετρητής = 72 ξέσται 
(1 ξέστης = ca. 0.546 l) indicata nel trattato Sui pesi e sulle misure di Epifanio di Salamina4. Secondo 
le convincenti conclusioni di Kruit–Worp (Metrological Notes, pp. 124–125), un metreta d’olio dove-
va corrispondere a ca. 39 l e avere un peso di ca. 50 kg (39 × 0.9 = 35.1 kg di olio + ca. 15 kg per il 
contenitore). Diverse le ipotesi di Segrè (Metrologia, p. 30) e di P. Mayerson, Measures (μετρηταί) 
and Donkeyloads of Oil in P. Wisc. II. 80, ZPE 127 (1999), pp. 189–192. Poiché sul dorso di un asino 
potevano essere issati per il trasporto all’incirca 90–120 kg, i due metreti menzionati due volte a l. 4 
sembrano essere un carico plausibile.

3  ὑ]πὲρ στρατηγοῦ: si rileva l’omissione dell’articolo determinativo tra la preposizione e il sostanti-
vo; per questa tendenza, largamente osservabile nei papiri documentari di I e II sec. d.C., si veda 
F. Eakin, The Greek Article in First and Second Century Papyri, AJP 37 (1916), partic. pp. 334–335.

– με (τρητήν): l’unità di misura è più volte abbreviata mediante la lettera my sormontata da un epsilon 
di modulo inferiore (cf. ll. 4–5), che risulta deformato fi no a sfociare in un breve tratto sopralineare; 
riguardo all’abbreviazione ‘by suspension’, cf. N. Gonis, Abbreviations and Symbols, in R. S. Bagnall 
(ed.), The Oxford Handbook of Papyrology, Oxford 2009, pp. 171–172. Per la stessa abbreviazione, 
cf. per es. BGU ΧΙΙΙ 2307 (I d.C.); P.Oxy. XIV 1736 (III sec. d.C.). In numerosi documenti del I sec. 
d.C. l’unità di misura è invece abbreviata come μετ(ρητής) o μετρη(τής).

3–4 Ἡρα[  ]  ̣ Ἀθηναίου: i nomi inizianti per Ἡρα- sono molteplici e tutti piuttosto comuni. Ἀθηναίου 
corrisponde verosimilmente al patronimico, dunque al nome proprio Ἀθήναιος, anch’esso molto dif-
fuso, piuttosto che all’etnico Ἀθηναῖος; in questo caso, sarebbe dunque lecito ipotizzare la presenza 
di un articolo tra i due nomi propri. Per un Heras, fi glio di Athenaios, cf. P.Ryl. IV 595, una lista di 
fuggitivi da Philadelphia datata allo stesso 57 d.C.

4 ὑπὲρ ναοῦ: cf. P.Mert. II 63 (58 d.C.), una lettera proveniente dal nomo Arsinoite in cui è attestata una 
raccolta di olive per il tempio di Souchos (τ [ο]ῦ ναοῦ Σούχου, l. 6). Distribuzioni di metreti di olio in 
contesto templare sono attestate anche in una serie di documenti (partic. UPZ I 17–41) dell’archivio 
dei κάτοχοι del Serapeo di Menfi  (TM Arch ID 119), risalente al II sec. a.C.; a tal proposito, cf. D. J. 
Thompson, Memphis under the Ptolemies, Princeton 1988, partic. p. 222. Per l’omissione dell’articolo 
tra preposizione e nome, cf. supra, nota a l. 3.

5  κ α ταλίπετε (l. καταλείπεται): lo stesso fenomeno di itacismo è attestato in numerosi papiri, cf. per 
es. BGU VI 1292 (79 a.C.): καταλίπεται per καταλείπονται; P.Sarap. 69 (128 d.C.): κατε λίπετε per 
καταλείπεται. Riguardo lo scambio tra il dittongo ει e ι, frequente in età romana e tardoantica, cf. 
F. T. Gignac, A Grammar of the Greek Papyri of the Roman and Byzantine Periods, vol. I, Milano 
1976, pp. 189–190.

7 La struttura sintattica del periodo risulta di diffi cile comprensione, verosimilmente a causa di un’in-
volontaria e maldestra sovrapposizione tra due formule comunemente utilizzate in chiusura delle 

4 Per la versione siriaca del trattato, pervenuta integralmente, cf. J. E. Dean, Epiphanius’ Treatise on Weights and Meas-
ures: The Syriac Version, Chicago 1935; per quella parziale, in lingua greca, cf. E. Metsoulas, Τὸ περὶ μέτρων καὶ σταθμῶν 
ἔργον Ἐπιφανίου τοῦ Σαλαμῖνος, Θεολογία 44 (1973), pp. 157–198.
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lettere d’affari per invitare il destinatario a proseguire la corrispondenza in caso di necessità. L’au-
tore della lettera doveva avere in mente una costruzione simile a quella attestata in BGU XVI 2656 
(ll. 12–13: καὶ σὺ δὲ γράφε ι ς | [πε]ρὶ ὧν ἂν θέλῃς), UPZ I 71 (l. 22: περὶ ὧν ἂν βούληι, γράφε), 
SB XIV 11947 (ll. 2–3: γράψον] μοι περὶ ὧν ἂν | χρήαν ἔ χ η ι ς ), ma aveva poi proseguito con una 
formulazione differente, ma di analogo signifi cato, per cui cf. P.Oxy. XLII 3061 (ll. 14–15: ἐάν τινος 
ἄλλου χρήζῃς, γρά|φε), O.Did. 321 (ll. 13–14: ἄν τι|[νος χρ]ή ζῃς γ ράψον), O.Did. 327 (ll. 8–10: καὶ 
ἄν τινος | χρῄζητε, γράψατέ | με [l. μοι]).

I due caratteri che precedono ἐάν, omicron e sigma, sono vergati in modo molto frettoloso, tan-
to che il primo è ridotto a un piccolo punto, mentre il secondo deformato in due tratti orizzontali 
paralleli.

– ποιήσις; χρήσις (l. ποιήσῃς;`χρήσῃς): la resa grafi ca del dittongo ηι senza -ι, consueta a questa altez-
za cronologica, dimostra che nella pronuncia i dittonghi lunghi avevano perso il secondo elemento; 
cf. Gignac, Grammar, vol. I, p. 183.

8 ποιήσωι: per l’aggiunta erronea di -ι in posizione fi nale dopo ω, cf. Gignac, Grammar, vol. I, p. 185.
9–10 Proprio lo stesso giorno della redazione del testo, il 15 giugno 57 d.C., è menzionato anche alle ll. 8–9 

di BGU I 181, una petizione dello stesso anno proveniente dal villaggio di Bakchias e rivolta all’allora 
stratego del nomo Arsinoite, Gaio Giulio Asiniano; riguardo a tale stratego, che non si esclude possa 
essere lo stesso di l. 3, cf. J. Whitehorne, Strategi and Royal Scribes in Roman Egypt (Str.R.Scr.2), 
Firenze 2006, p. 12; T. Derda, Ἀρσινοΐτης νομός. Administration of the Fayum under Roman Rule, 
Warsaw 2006, partic. pp. 90, 99.

10  Παοῖνι per Παῦνι è ipercorrettismo a testimonianza della confusione di pronuncia fra la vocale υ e 
il dittongo οι, un fenomeno attestato soltanto a partire dal I sec. d.C.; cf. M. V. Biscottini, Noterelle 
linguistiche all’archivio di Tryphon, Aegyptus 47 (1967), p. 228; Gignac, Grammar, vol. I, p. 198; 
G. Casanova, Osservazioni linguistiche e paleografi che sull’archivio di Harthotes di Theadelphia, 
Aegyptus 56 (1976), pp. 150–151.
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